
Oggi 8 marzo convegno alla Centrale, Vicenza

Progettare al femminile, cioè per tutti
Assessori e tre

donne architetto
riflettono su come
abitare oltre i luoghi
comuni, accompa-
gnando chiunque
nella vita quotidiana
Oggi 8 marzo alle 17 alla
Centrale di via Medici
nell'ambito del festival
Re:Set si terrà il convegno
"La città corale. Design for
All e urbanistica di genere"
con gli assessori Baldi, Sala,
Nicolai e gli architetti Lucia
Lancerin, Sophia Los e Mar-
cella Gabbiani

MARCELLA GABBIANI*

Ho aderito a "Re:Set" co-
gliendo nell'evento un'occa-
sione di dibattito sulla com-
plessità del vivere sociale e
del ruolo che il progetto può
avere come strumento di ge-
stione della complessità e
delle diverse istanze che con-
fluiscono in quell'oggetto
che da millenni trasformia-
mo. Una è la costante delle
città come oggi le conoscia-
mo: le città sono il luogo
dell'interazione e della socia-
lità per eccellenza e la pro-
gettazione urbana è al servi-
zio della comunità. È nato da
qui il titolo "La città corale",
nella consapevolezza che so-
lo con l'apporto di tutte e di
tutti si può trovare un terre-
no condiviso da coltivare, e
da cui trarre i frutti di un
compromesso virtuoso. Lo
strumento che consente que-
sto approccio è il Design for
All (DfA) che è "il design per
la diversità umana, l'inclusio-
ne sociale e l'uguaglianza".
Si tratta di un porsi filosofi-

co ancor prima che tecnico,
che orienta le scelte proget-

tuali dalle prime fasi sino alla
realizzazione alle differenti
scale dal design al progetto
urbano. Il DfA anzi guarda ol-
tre la consegna della realizza-
zione stessa alle persone. So-
no le persone a rendere vi-
vente un pensiero sia esso
una piazza, un quartiere, un
edificio o una strada e sono
le persone che auspicabil-
mente si prenderanno cura
di qualcosa che apparterrà a
loro. In tale ottica, progettare
per le donne in modo effica-
ce è andare oltre gli stereoti-
pi, che sono anche quelli di
individuare a priori esigenze
specifiche e creare nicchie,
che ci imprigionano in mino-
ranze per lo più profilate in
base a gusti e orientamenti
di acquisto.
Progettare per le donne è

progettare anche per bambi-
ni, anziani, i disabili, i giova-
ni, gli stranieri, le famiglie, i
single, tenendo conto delle
differenze e facendo anzi
delle differenze il motore del
progetto. Significa accompa-
gnare le persone nel loro agi-
re e sentire quotidiano, nel
lavorare, stare a casa, far la
spesa, passeggiare, studiare,
giocare, riposare, curarsi...
Sicurezza, accessibilità,

flessibilità delle soluzioni,
ricchezza funzionale, mobili-
tà integrata, benessere am-
bientale, sono obiettivi di
una città per le donne, ma so-
no obiettivi per tutti. La di-
versità è un'opportunità; sia
essa fisica, cognitiva, cultura-
le, anagrafica, di genere, ar-

ricchisce gli spazi di conte-
nuti e possibilità. Ciascuno
di noi è più cose nel tempo
della vita, anche contempo-
raneamente, e non può rien-
trare entro classificazioni ri-
gide. Non esiste l'individuo
standard. L'ascolto e la parte-
cipazione sono metodo per
individuare chi sono i desti-
natari di un progetto e qual è
il ruolo che i singoli e i gruppi
svolgono in un contesto ur-
bano e in una comunità.
Nel DfA servono un lavoro

di squadra e competenze in-
terdisciplinari, con una regia
importante dei decisori, che
individuino obiettivi secon-
do una visione d'insieme. La
città è un organismo e come
tale devono funzionare le
sue parti, certamente, ma an-
che il sistema che la tiene in
vita.
Ogni parte di una città de-

ve riconoscere la propria vo-
cazione e il proprio apporto
all'organismo a cui appartie-
ne. Solo così noi progettisti
possiamo dare risposte di-
verse a seconda che stiamo
parlando di centro storico o
di periferia, di aree dense o
rade, di pregio o degradate,
di contesti fortemente artifi-
ciali o ancora naturali. Vicen-
za, come molte realtà italia-
ne ha una grande forza nella
sua struttura di città me-
dio-piccola pensata per la so-
cialità. Questa vocazione è
in parte indebolita da una ca-
renza funzionale, che riguar-
da non solo Vicenza o l'Italia,
ma tutto il mondo, e che può
essere affrontata solo con la

messa in gioco di tutte le di-
verse voci che fanno la citta-
dinanza. Le donne non sono
solo destinatarie di spazi e
ambienti, ma autrici di un
modo di intenderli.

Il femminile appartiene a
tutti: è approccio propositi-
vo e concreto, propensione
all'ascolto e all'inclusione,
gestione dell'aggressività in-
tesa come autoaffermazione
positiva.
*Architetto
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Donne naturalmente inclusive Ogni parte di una città deve avere una vocazione, che sia duttile e accessibile a tutti
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